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Dalla nostra redattone 
GENOVA — Una media ci
lindrata color amaranto. 
Sullo chassis, distribuiti ac
curatamente in un vano di 
doppio fondo, armi — alme
no quattro mitra — e parec
chio esplosivo. L'auto sbarca 
dalla motonave «Hablb», ap
pena giunta a Genova nel 
suo viaggio settimanale da 
Tunisi; varca indenne le va
rie trincee portuali e si dlle-
fua. A bordo 11 siriano Kalef 

alnab, guardaspalle del lea
der del Fronte per la libera
zione della Palestina Abu 
Abbas (e forse anche suo pa
rente), che più tardi incappe
rà in un casuale controllo 
della Guardia di Finanza e 
verrà fermato perché in pos
sesso di due passaporti, uno 
Iracheno autentico ed uno 
marocchino falso. 

Al suo fianco, alla guida 
della vettura, sedeva (tutto 
ciò è accaduto 11 28 settem
bre scorso, cinque giorni pri
ma che l'« Achille Lauro* Ini
ziasse la sua drammatica 
crociera) un giovane palesti
nese, che sarebbe ora inse
guito da uno del nuovi ordini 
al cattura spiccati dalla pro
cura della Repubblica di Ge
nova per il sequestro della 
•nave blu». Un altro di questi 
ordini di cattura riguarde
rebbe Omar Hosseln, il supe
riore militare diretto dei 
quattro sequestratori, che 

viaggiava a bordo del 
•Boeing» egiziano dirottato 
dal caccia americani sulla 
base Nato di Sigonella. 

Chi siano I destinatari de
gli altri analoghi provvedi
menti emessi dalla magi
stratura genovese si saprà 
probabilmente stamane, nel 
corso di un Incontro con l 
giornalisti del procuratore 

ella Repubblica Gennaro 
Calabrese De Feo; dalla con
ferenza stampa dovrebbe ve
nire anche la conferma uffi
ciale che nell'elenco del ri
cercati spicca il nome di Abu 
Abbas, considerato il man
dante e l'Ideatore dell'atten
tato. Sempre stamane verrà 
fissata la data della «direttis
sima» per le armi e l'esplosi
vo, prevista per l primi giorni 
della prossima settimana, e 
sarà sorteggiata la sezione 
penale del tribunale cui toc
cherà celebrare 11 processo. 
Prima del 20 novembre pros
simo, Infine, l'inchiesta ver
rà formalizzata e il fascicolo 
passerà al giudice Istruttore; 
sarà l'occasione, promettono 
gli Inquirenti, per una ricapi
tolazione della vicenda da 
cui scaturiranno elementi e 
particolari finora trattenuti 
nelle maglie del riserbo. 

Nel frattempo — fra le 
ammissioni delle fonti uffi
ciali, le indiscrezioni trape
late nel corso delle indagini, 
le voci raccolte a palazzo di 

Oggi si sapranno i nomi degli altri sei ricercati 

Caso «Lauro», ecco 
il piano dei pirati 

Dopo una spedizione sanguinosa nel porto israeliano di Ashdod, 
era previsto il sequestro della nave e una tappa in Libia o in Sìria 

Abu Abbas Leon Klìnghoffer Francesco Meloni 

Ha deciso così la commissione del Consiglio superiore della Sanità 

Sì ai trapianti anche a Roma 
C'è un escluso, il S. Camillo 

Delusione nel centro romano che manca di una camera asettica, indispensabile per l'intervento - Ora il «via» 
è effettivo, i 7 ospedali autorizzati possono davvero operare - Il problema dei donatori e del trasporto 

ROMA — Dopo il blitz del ministro De
gan, che ha autorizzato lunedì a sorpre
sa il trapianto di cuore nei centri veneti 
e lombardi, ieri un'altra sorpresa: la 
commissione che doveva decidere per 
Roma, ha escluso uno dei tre ospedali 
che s'erano candidati dalla possibilità di 
eseguire i delicati interventi. Mentre 
dunque il Bambin Gesù, dove opererà 
l'equipe guidata dal professor Marcel-
letti. ed il Policlinico, sotto la super vi
sione del professor Marino, hanno rice
vuto il .via», il S. Camillo è rimasto 
escluso dalla «rosa, dei prescelti. Il mo
tivo. spiegato del presidente del Consi
glio superiore della sanità, professor 
Alessandro Beretta Anguissola, è la 
mancanza in questo centro di una came
ra asettica, giudicata indispensabile per 
la sicurezza dell'operazione. 

Ma il professor D'Alessandro, che 
guida l'equipe del centro escluso, è di 
parere contrario. «Sono motivazioni ar
tificiose — ha detto ieri dopo aver ap

preso la notizia — noi siamo pronti, e la 
ragione addotta dalla commissione per 
negarci il permesso di lavorare non è 
certo sufficiente. Accetto questa situa
zione con molta amarezza. Noi abbiamo 
ricevuto la visita dei tecnici per ultimi, e 
siamo rimasti fuori». Il professor D'A
lessandro non vuole fare ipotesi sui mo
tivi «reali» che sono dietro l'esclusione: 
«Mi risulta pesante accettarla, ma è evi
dente che non posso fare niente». 

La commissione comunque ha pro
messo una rapida approvazione anche 
per questo centro, non appena la sala 
asettica verrà costruita. Il professor Do
nato, che presiedeva il pulì del Consiglio 
superiore della sanità, ha infatti ricor
dato che è stata proprio sua la designa
zione del S. Camillo tra i tanti ospedali 
romani. Al S. Camillo si sonò rivolti 
quattro pazienti che soffrono di gravi 
malformazioni cardiache e che aspetta
no di essere operati. 

Nei centri veneti e lombardi, ad Udi
ne dove opererà l'equipe diretta dal pro

fessor Puricelli, un «allievo» di Christian 
Barnard, l'eccitazione è grande. A Pa
dova, che dovette rimandare l'interven
to su Giuseppe Lazzeri, il falegname di 
Vigonuovo gravemente ammalato, i me
dici hanno dichiarato che sarà proprio 
lui il primo ad avere un cuore nuovo: 
glielo hanno promesso, ora bisogna solo 
aspettare che si presenti l'occasione 
buona, un donatore che abbia caratteri
stiche compatibili con il ricevente. 

Quello dei donatori è il problema più 
spinoso: per il cuore infatti è indispen
sabile che il trasporto venga effettuato 
nei tempi più rapidi possibili, perché 
quest'organo può essere innestato solo 
entro tre ore dalla morte del donatore. 
Per questo sarà necessaria — è il parere 
di numerosi medici — l'ideazione di un 
servizio speciale di elicotteri in stretto 
collegamento con i sette centri autoriz
zati. Elenchiamoli: a Bergamo, l'ospeda
le Maggiore, dove ogni anno si effettua
no 900 interventi sul cuore; a Padova il 
Policlinico universitario; a Milano l'o

spedale Niguarda, il cui centro trapianti 
si è formato all'esperienza di Palo Alto, 
in California; a Pavia l'ospedale S. Mat
teo, primario il professor Vigano; a Ro
ma, come abbiamo detto, il Bambin Ge
sù (professor Marcelletti) e il Policlini
co (professor Marino); ed infine il S. 
Maria della Misericordia di Udine. 

In Piemonte, dove un recente studio 
ha stabilito che ben il 49,4 per cento 
della popolazione muore per malattie 
del sistema cardiovascolare, è sorta 
un'associazione per la prevenzione ed il 
progresso delle terapie sul cuore. 

Al ministro Vizzini, che lamentava ie
ri l'assenza di centri per il trapianto nel 
Sud ed in particolare a Catania, ha ri
sposto il professor Donato: l'attività di 
donazione degli organi — ha detto — in 
Sicilia è pressoché nulla. Sarebbe assai 
diffìcile far funzionare un centro in que
ste condizioni. 

Nanni Riccobono 

MILANO — La firma da par
te del ministro Degan del 
due decreti che autorizzano 
il prelievo e il trapianto di 
cuore negli ospedali di Mila
no, Pavia e Bergamo è stata 
accolta con evidente favore 
dalle équipes sanitarie lom
barde che da tempo si stanno 
battendo per ottenere tale ri
conoscimento. Un'attesa re
sa ancor più spasmodica dal
le polemiche succedute al 
caso del «trapianto mancato» 
verificatosi recentemente a 
Padova. In Lombardia le 
reazioni a quell'assurdo in
toppo burocratico erano sta
te di vario genere. Cauto il 
professor Alessandro Pelle
grini, primario dell'equipe 
cardiochirurgica dell'ospe
dale Niguarda di Milano, che 
si era trincerato dietro la ne
cessità di portar pazienza 
ancora per qualche giorno. 
Più polemico Mario Vigano 

Al Niguarda, al Maggiore di Bergamo e al S. Matteo di Pavia 

In Lombardia già in allerta 
le tre équipes specializzate 
primario della divisione di 
cardiochirurgia del Policli
nico San Matteo di Pavia, 
che ha sostenuto la necessità 
cfi non lasciarsi fermare dai 
cavilli burocratici nel caso'in 
cui il ricevente corra gravi 
rischi. Il segnale di «via libe
ra», giunto da Roma con 
qualche anticipo rispetto al
la data che si attendevano gli 
stessi sanitari, ha comunque 
messo finalmente In moto il 
complesso apparato che 

aprirà l'era dei trapianti di 
cuore anche in Lombardia. 
Queste le forze in campo. La 
più grande divisione cardio
chirurgica italiana è quella 
di Niguarda, diretta dal pro
fessor Pellegrini e forte di 
un'equipe di 16 medici che 
hanno a disposizione quattro 
camere operatorie, 13 posti 
letto nella sala di rianima
zione e 60 nel reparto di de
genza chirurgica. In tutto — 
tra medici, tecnici, ed infer

mieri — sono mobilitabile 
300 persone. Là Cardiochi
rurgia dell'Ospedale Mag
giore di Bergamo, diretta dal 
professor Lucio Parenzan, 
può contare su 14 chirurghi, 
due sale operatorie, 60 posti 
letto nel reparto e 12 nella se
zione di rianimazione. SI 
tratta di un'equipe partico
larmente specializzata negli 
interventi di cardiochirurgia 
infantile, molti dei quali ese
guiti su bambini che non 
hanno ancora due anni di 

età. Il professor Mario Viga
no dirige invece la divisione 
di cardiochirurgia del Poli
clinico San Matteo di Pavia, 
che si avvale di otto chirur
ghi, due sale operatorie, 20 
posti Ietto in reparto e quat
tro nella sala di terapia in
tensiva. A quando 11 primo 
trapianto lombardo? 

È ancora presto per dirlo. 
Le persone in attesa sono 
tante e a Milano, Bergamo e 
Pavia si prevede di iniziare 
l'attività con una media di 
8/10 trapianti l'anno per 
ospedale. Occorre tuttavia 
superare 11 problema del re
perimento del donatori, che 
devono essere persone in co
ma Irreversibile, indenni da 
cardiopatie, compatibili dal 
punto di vista immunitario 
col ricevente. I reparti di ria
nimazione del tre ospedali 
sono comunque in stato di 
allerta. 

Marco Brando 

Ministro e provveditore di Ferrara dovranno riassumere 47 insegnanti 

Il Tar: hanno ragione le maestrine 
Dalla nostra redazione 

FERRARA — Una sentenza del Tar dell'Emilia-Romagna (Paroll, presiden
te; Vincenzo Laurita, consigliere e Francesco Brandileone, primo referanda-
rio) ordina al ministro della Pubblica Istruzione Franca Fatcuccl e al provve
ditore agli studi di Ferrara Giuseppe Inzerillo la riassunzione di 47 insegnan
ti escluse due anni fa dall'amministrazione pubblica. Vincitrici di un concor-

Bologna, i sopravvissuti del 77: «Non 
siamo né integrati né continuisti» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Riconoscono 
di avere commesso degli 
«errori» ma non si pentono 
del loro passato. Sono una 
parte di «quelli del *77», gli 
artefici a Bologna di una 
violenta stagione politica 
arginata e sconfitta grazie 
alla fermezza dimostrata 
dalle istituzioni e dai citta
dini. Gli ex autonomi bolo
gnesi, ora rappresentati in 
Consiglio regionale dal 
consigliere delia lista ver
de, hanno deciso di compie
re una riflessione sugli an
ni caldi della contestazione. 
Cosi venerdì prossimo, in 

un quartiere di Bologna, 
«quelli del *77» si ritrove
ranno per «liberare gli anni 
•70» e per «liberarsi degli 
anni HO*. L'iniziativa è sta
ta presentata ieri dal consi-
§llere «verde» Vito Totire e 

a altri protagonisti di que-
ffli anni. «Noi — hanno det-
o — non siamo né integra

ti né continuisti. Crediamo 
che la dissociazione porti 
solo all'associazione ai par
titi e allo Stato. Per questo 
la rifiutiamo». Il T7 — am* 
mettono — è stato turbo
lento, ma non si può parla
re a Bologna di violenza ve
ra e propria, nessuna as
semblea e Anita e spranga* 

te. Fanno notare che in 
Emilia-Romagna il feno
meno del «pentitismo» è ri
masto limitato a pochi casi 
e che le conseguenze penali 
a carico degli ex autonomi, 
In genere sono state miti. E 
con una sconcertante sicu
rezza aggiungono: «Abbia
mo anche sbagliato, ma 
Andreottl ha sbagliato più 
di noi. Non abbiamo da 
chiedere scusa a questo si
stema». Si dicono fuori da 
una «logica premlante* ma 
sostengono la necessità di 
un'amnistia per 1 reati 
commessi dal «movimen
to.. 

so, insieme con altre quattro colleghe (del loro caso si sta occupando il Tar del 
Lazio) le insegnanti — 49 di scuola elementare e 2 di scuola materna — si 
erano viste licenziate dopo soli due mesi di lavoro per un assurdo conflitto di 
competenze: il ministro, con una sua circolare, contestò al provveditore una 
cattiva interpretazione delle norme sulla determinazione (e quindi l'assegna
zione) dei posti nelle attività integrative delie scuole. Le insegnanti (difensore 

l'avvocato Gian Pietro Dall'Ara), sostenute dal sindacati 
confederali della scuola e da un'ampia solidarietà pubblica 
che in cifre significò la raccolta di undicimila firme in calce 
a una petizione, si ribellarono al comportamento, scorretto e 
inefficiente, dell'amministrazione pubblica: l'indignazione 
salì ulteriormente quando le interessate, le loro organizza
zioni sindacali e il tribunale amministrativo, attraverso la 
raccolta di una ricca documentazione, scoprirono che la re
voca delle nomine In ruolo da parte del provveditore perché 11 
ministro le aveva ritenute illegittime, era avvenuta nono
stante resistenza di numerosi posti vacanti e disponibili nel
l'organico normale. Ci si trovava, quindi, di fronte oltretutto 
alla aperta violazione di una legge dello Stato dell'82 (la 270) 
secondo la quale ai vincitori di concorsi devono essere asse
gnati. oltre alle cattedre o posti previsti dai concorsi stessi, le 
cattedre o i posti che risultano disponibili dopo I trasferimen
ti nell'anno scolastico in cut si riferiscono le nomine. E avve
nuto, Invece, che dopo il movimento del trasferimenti, da 
parte del Provveditorato, la riserva dei posti di dotazione 
organica destinata al vincitori del concorso magistrale è sta
ta rispettata solamente sul cinquanta per cento dei posti 
vacanti e disponibili. Più precisamente neppure la successiva 
ridetermlnazione del posti non relncludeva le 47 insegnanti 
già prima «trascurate». Eppure avevano tutto li diritto di 
essere considerate. Se fosse stato così la vicenda si sarebbe 
chiusa, nel modo più giusto e legittimo. Ci sono voluti invece 
due anni di battaglie per ottenere giustizia, su una vicenda 
che forse non ha precedenti nel nostro paese: Il ministero 
sconfitto, ma più eli lui li provveditore. L'Amministrazione 
pubblica è stata anche condannata a pagare le spese di giudi
zio e una liquidazione alle insegnanti, nel frattempo rimaste 
al loro posto grazie ad una «sospensiva» del Tar e adesso 
saranno riassunte a pieno titolo. 

giustizia, gli sfoghi e 1 rac
conti del passeggeri e dell'e
quipaggio dell'-Achllle Lau
ro», qualche congettura e un 
po' di Illazioni — si è venuto 
delincando un quadro abba
stanza preciso della storia 
del dirottamento. A comin
ciare, ad esemplo, dalle cro
ciere di «ricognizione» effet
tuate in estate da quel Mojed 
Molkl che avrebbe In novem
bre capeggiato il commando; 
e dal sedicente Petros Flores, 
falso armatore greco, che 
avrebbe fiancheggiato l di
rottatori dall'Imbarco a Ge
nova fino allo scalo di Ales
sandria d'Egitto, e che sareb
be, In realtà, Abul Amai, 
dell'Flp. 

Dunque una preparazione 
a tempi lunghi, che forse 
prevedeva In origine un pla
no più complesso e sangui
noso: 11 commando sarebbe 
rimasto nell'ombra, più o 
meno abilmente mimetizza
to nella massa del crocieristi, 
fino al porto di Ashdod, in 
Israele; qui avrebbe compiu
to un attentato dinamitardo 
ad alto potenziale distrutti
vo, quindi sarebbe risalito a 
bordo e solo allora avrebbe 
sequestrato la nave, dirot
tandola nelle acque territo
riali di un paese «amico», ad 
esemplo la Libia o, In subor
dine, la Sirla. Poi sarebbe 
stato chiesto lo scambio con 
1 prigionieri palestinesi, 

scandendo le trattative con 
l'uccisione, uno ogni mezz'o
ra, dei crocieristi in ostaggio. 
Solo che il plano saltò: tur
bati dalle attenzioni e dal
l'invadenza di un cameriere, 
che essi scambiarono per 
una spia e che Invece aspira
va a relazioni più Intime, l 
quattro terroristi si ritenne
ro scoperti e anticiparono 
l'azione escludendo la pro
gettata strage di Ashdod. 

Dopo di che, mentre la 
Lauro solcava 11 Mediterra
neo all'altezza di Cipro, 11 
commando Intercettò su una 
frequenza di Radio Monte
carlo un notiziario dell'emit
tente araba Somerà di Pari
gi, con l'ordine di Abbas di 
dirigersi su Port Sald dove 
iniziarono e si conclusero le 
trattative per la resa. L'unico 
ostaggio a rimetterci la vita 
fu Leon Klìnghoffer: fu scel
to, pare, perché americano e 
perché, sulla sua sedia a ro
telle, troppo «Ingombrante»; 
e perché tutti si rendessero 
conto, avrebbe spiegato un 
terrorista, che comunque lo
ro facevano sul serio e sareb
bero stati capaci di eguaglia
re la ferocia con cui gli Israe
liani, nel loro raid, fanno 
strage di palestinesi senza ri
guardi per nessuno, donne, 
bambini, vecchi o malati. 

Rossella Michienzi 

Gianni Buoni 
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ROMA - 16 marzo '78. Via Fani 

Oggi tocca al Pg, domani sentenza 

Processo Moro 
in Cassazione, 
la De non è 
parte civile 

«Erano state accolte le nostre richieste» è 
stata la spiegazione - Cadranno molte pene? 

ROMA — Sipario alzato sul 
terzo processo per il caso 
Moro e la strage di via Fani. 
Prima udienza e prima sor
presa: la De, a differenza del 
primo e secondo dibattimen
to, non si è costituita parte 
civile. La spiegazione arriva 
solo in serata: «La De — af
ferma l'avv. De Gorl — non 
ha presentato ricorso In 
quanto tutte le sue richieste 
erano state accolte nel se
condo verdetto. La quantità 
della pena non Interessa al 
partito di maggioranza rela
tiva che ha la più piena e 
completa fiducia della magi
stratura..'!». 

La defezione della De ha 
movimentato la prima 
udienza ma l'interesse di 
questo processo in Cassazio
ne, che si svolge per 11 ricorso 
di 57 imputati e del PG con
tro la sentenza d'appello, è 
rilevante per molte ragioni: 
c'è attesa per la soluzione 
che la Suprema Corte darà a 

Suestionl giuridiche di gran
issimo rilievo e che hanno 

accompagnato l'intera sta
gione degli anni di «piombo». 
Prima di tutto il problema 
del concorso morale, concet
to In base al quale i costi
tuenti di una banda armata 
sono accusati di tutti i delitti, 
compiuti dall'organlzzazlo- ' 
ne. Il concetto giuridico è 
stato già oggetto di una re
cente sentenza della stessa 
Suprema Corte (li presiden
te, Carnevali, era lo stesso 
che dovrà decidere sul caso 
Moro) che ne ha limitato 
portata ed estensione, riba
dendo il principio della re
sponsabilità materiale e per
sonale, anche nei reati asso
ciativi. Si comprende dun
que l'importanza di questo 
verdetto, che potrebbe anche 
mettere in discussione alcu
ni dei 22 ergastoli comminati 
in appello contro altrettanti 
«irriducibili» e tutta una se
rie di condanne. Ma la secon
da questione riguarda anche 
un altro tema di stringente 
attualità: ossia la valutazio
ne della dissociazione dal 
terrorismo, e in questo qua
dro la valutazione del cast di 
Morucci e Faranda e altri ex 
terroristi che hanno vista ri
dotta la loro pena in appello 
rispetto al processo di primo 
grado. 

Presente un folto stuolo di 
avvocati l'esame del ricorsi 
presentati da 57 Imputati e 
dal Pg d'appello contro la 
sentenza emessa nel marzo 
scorso si è Iniziato alle 10 in 
punto nell'aula della prima 
sezione penale della Supre
ma Corte con la relazione del 
consigliere a latere Pianura. 
Due ore di esposizione del 
fatti con esame del termini 
giuridici del ricorsi in un'au

la attentissima. Le impu
gnazioni, come si sa, riguar
dano esclusivamente motivi 
di diritto con riferimento al
la violazione di legge, all'er
rata o insufficiente motiva
zione ed al travisamento dei 
fatti. 

L'appello Inoltrato dal Pg 
Labate ha ad esempio conte
stato il verdetto di secondo 
grado emesso nel confronti 
di 11 imputati che, a suo pa
rere, sarebbero stati scagio
nati da uno o più reati o 
avrebbero goduto erronea
mente di attenuanti e benefi
ci di legge con la conseguen
te riduzione delie pene. In 
particolare Labate ha chie
sto la revisione del verdetto 
pronunciato nei confronti 
dei «dissociati» Faranda e 
Morucci (condannati a 30 
anni in luogo dell'ergastolo 
ricevuto in primo grado) so
stenendo tra l'altro che «1 
due non hanno aggiunto al
cun serio contributo alla co
noscenza del progetto politi
co e della struttura delle Br». 
Inoltre, secondo il Pg, i due 
uscirono, è vero, dalle Br nel 
•79 ma solo per fondare un 
altrettanto pericoloso pro
getto eversivo'legato al co
siddetto «movimento» di 
quegli anni. Quanto al rav
vedimento di Morucci e Fa-
randa, il Pg sembra ravvisa
re piuttosto una forma di 
«opportunismo». 

Come si ricorderà l'ex ca
po della colonna romana, al 
termine del secondo proces
so, aveva espresso a caldo un 
giudizio positivo del verdet
to: «Una sentenza coraggiosa 
che dà una bacchettata sulle 
dita al legislatore che non si 
decide a fare una legge fui 
dissociati». Il prof. Mancini, 
legale dei due ex terroristi, 
ha a sua volta chiesto l'an
nullamento della sentenza e 
una prevalenza delle atte
nuanti sulle aggravanti per I 
loro assistiti, nonché l'appli
cazione dell'art. 4 della legge 
Cossiga che permetterebbe 
una eventuale ulteriore ri
duzione di pena per Faranda 
e Morucci. Sarà interessante 
vedere la risposta della su
prema Corte su questo Insie
me di fatti. 

Ieri, dopo la relazione del 
consigliere Pianura, si sono 
svolti gli interventi delle par
ti civili. Questa mattina toc
ca al Pg Antonio Scopellltl, 
subito dopo sarà la volta dei 
difensori degli Imputati. La 
sentenza è attesa per domani 
sera o, al massimo, venerdì. 
II verdetto potrebbe segnare 
la chiusura definitiva del ca
pitolo giudiziario sul caso 
Moro (se venissero respinti 1 
ricorsi) oppure potrebbe se
gnare la apertura del 4° pro
cesso. 

b. mi. 

Salmonella nelle tartarughe 
Un caso accertato a Bari 

BARI — Salmonelle, di tipo ancora non precisato, ed in corso 
di accertamento, sono state trovate dall'ufficio veterinario 
della Usi Bari 10 in un campione di acqua nella quale era 
immersa una tartarughlna, proveniente presumibilmente 
dagli Stati Uniti. Le analisi sono state compiute dopo che 
numerosi cittadini avevano telefonato alla Usi allarmati dal
le notizie riportate su numerosi giornali a proposito della 
presenza di salmonella nelle tartarughe Importate dagli Usa. 
L'ufficio veterinario ha chiesto agli organi di informazione di 
consigliare — come è già stato fatto a livello nazionale — a 
tutti 1 possessori di tartarughe di portare campioni di acqua 
per le analisi. 

Oggi il Csm decide 
sul trasferimento di Sesti 

ROMA — Il Consiglio superiore della magistratura esamine
rà nella seduta di oggi la proposta con la quale la prima 
commissione referente ha suggerito che 11 Procuratore gene
rale presso la Corte di appello di Roma, Franz Sesti, sia tra
sferito d'ufficio. Il provvedimento, nel caso che la richiesta 
venga accolta, sarà adottato in base alle disposizioni dell'ar
ticolo 2 della legge sulle guarentigie della magistratura, 11 
quale dispone che un giudice, «anche se Incolpevole», possa 
essere trasferito ad altra sede allorché abbia perduto il suo 
presagio e, In tali condizioni, non possa più svolgere nel 
luogo In cui risiede le sue funzioni. Per quanto riguarda Sesti, 
diverse sono le ragioni che, a giudizio della prima commis
sione referente, Impediscono la sua permanenza, quale mas
simo organo della pubblica accusa, nel distretto di Roma. In 
particolare, contro di lui sussistono le conseguenze di un'a
spra polemica con 11 ministro guardasigilli determinata da 
una lettera aperta alla stampa, le sue presunte ingerenze 
nella vicenda per la cessione della Sme, I contrasti con alcuni 
magistrati della Procura della Repubblica e con un suo sosti
tuto, 11 dottor Enrico Di Nicola, nonché altri episodi. 

Attentato al papa, i magistrati 
partiti per la Turchia 

ROMA — Il presidente della Corte d'assise nel processo per 
l'attentato al papa, Severino Santiapichi, e il pubblico mini
stero Antonino Marini, sono partiti questa mattina da Roma 
per Istanbul. I due magistrati si tratterranno una settimana 
in Turchia per espletare la rogatoria del testimoni Abuzer 
Ugurlu e Omer Ay, nonché di una terza persona la cui testi
monianza è stata chiesta dalla difesa. La trasferta era stata 
organizzata già da tempo e sarebbe dovuta servire per Inter
rogare l'Imputato Bekir Celenk, morto 11 mese scorso. 

Lutto del Pei: muore in Sardegna 
il senatore Mario Cheri 

NUORO — È Improvvisamente deceduto a Sarule (Nuoro), 
dove era nato 51 anni fa, Il compagno senatore Mario Cherl. 
È stato sindaco di questo comune dal 1960 al 1964 ed era 
attualmente consigliere comunale. Eletto consigliere provin
ciale nel 1970, è stato presidente della Provincia di Nuoro dal 
1977 al 1980, quando venne riconfermato nell'incarico alla 
testa di una giunta Pcl-Psl-Psda-Psdi. Eletto senatore nel 
1983 nel collegio di Nuoro, faceva parte della commissione 
lavori pubblici di Palazzo Madama. Era membro del comita
to direttivo della federazione di Nuoro e del comitato regio
nale sardo del Pei. Un telegramma di condoglianze è stato 
fatto pervenire alla famiglia, a nome del senatori comunisti, 
dal presidente del gruppo Gerardo Chiaromonte. 

Per la prima volta il Senato 
discute oggi di Aids 

ROMA — li governo risponderà oggi alla commissione sani
tà del Senato a una serie di interrogazioni presentate da più 
parti politiche sulla diffusione dell'Aids in Italia. È la prima 
volta che l'argomento approda nelle aule parlamentari. A 
Palazzo Madama sono tre i documenti finora presentati: uno 
dal socialista Vassalli, il secondo da dodici senatori democri
stiani (primo firmatario il presidente della commissione sa
nità Adriano Bompiani), l'ultimo da sei parlamentari del Pei 
(primo firmatario il sen. Alberti). 

Trovata nel Trapanese 
la santabarbara della mafia 

TRAPANI — I carabinieri hanno sequestrato circa 80 chilo
grammi di esplosivo, detonatori e micce a lenta combustione, 
148 candelotti di dinamite e tre chilogrammi di polvere nera 
in una cava di tufo abbandonata nei pressi di Custonacl. 
L'esplosivo era nascosto in sacchi di plastica e in una borsa di 
similpelle. I carabinieri sospettano che si tratti di un nascon
diglio della mafia che ha utilizzato l'esplosivo per compiere 
attentati e non escludono che parte del materiale possa esse
re stato utilizzato 112 aprile scorso nella vicina località Pizzo-
lungo per l'attentato contro il giudice Carlo Palermo che vi 
rimase ferito con quattro uomini della scorta e nel quale 
rimasero dilaniati la signora Barbara Asta ed i suol figli 
gemelli Giuseppe e Salvatore di undici anni. 

Caso De Cecco, a Pescara 
si prevedono altri arresti 

PESCARA — II cosiddetto caso De Cecco a Pescara — anche 
se in realtà 11 re della pasta è solo uno del protagonisti — si 
allarga a macchia d'olio. I carabinieri stanno rifacendo i 
conti a decine di imprenditori che in qualche modo hanno 
avuto rapporti d'affari con il giornalista-editore Gianni Lus-
soso. C'è chi giura che siano in parecchi a tremare e ad atten
dere con rassegnazione l'arrivo delle Alfette blu sotto casa. 
Per 11 momento c'è un ordine di cattura, non ancora eseguito, 
per un Imprenditore di Vasto che si troverebbe hi cattive 
condizioni di salute, ricoverato. Filippo De Cecco e gli altri 
arrestati tra domenica e ieri sono tutti in libertà provvisoria, 
accusati di reati connessi con l'evasione dell'Iva. In cella 
restano il giornalista Lussoso e l'imprenditore Sergio Manzo-
li. 

Il partito 

La commissione mesticata tfa*a preparazione dal 17* congrasao è 
convocata par oggi affa ora 16.1 lavori proseguiranno anche giovedì 14 
e venerdì 15. 

• • • 
L'assemblee del gruppo dei aanatori è convocata par giovadl 14 no

ia ora 1B. 

Seminario a Frattocchie 
• seminario dei responsebtS femminili sui tomi dalla innovazioni tecno-
logieo-sdantificha previsto all'Istituto Togliatti (Frattocchie) per il 22 
e 24 novembre è stato rinviato al • . 8 dicembre mantenendo lo stesso 
programma. 

Rinviata l'assemblea 
su finanziaria e trasporto orbano 
L'assemblea sul trasporto urbano a la finanziaria che si sarebbe dovuta 
tenere domani 14 a Montecitorio, con la partecipeiione dei compagni 
Napolitano. Libertini. Mezzanotte, Ventura e Sarti, in ragiona delta 
concomitanza di hwpsgni congresauaH * rinviata a una data della pros
sima sanimene, che sarà successivamente precitata. 

V. 


